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La crescita demografica ha sostenu-
to il mercato del lavoro e lo svilup-
po del nostro territorio fino al 
2016: anno spartiacque per la de-
mografia del canton Ticino e anno 
in cui la popolazione ha iniziato a 

diminuire. Lo afferma Ivano Dandrea, coau-
tore assieme a Edoardo Slerca, dell’interes-
sante volume «L’incertezza demografica» 
(Armando Dadò editore), che raccoglie dieci 
saggi scritti da esperti. Il dibattito sul tema 
era stato lanciato nel 2020 da Coscienza Sviz-
zera con conferenze, pubblicazioni, dibattiti 
e giornate di studio dal titolo «Pensare e co-
struire la Città Ticino». 
Dandrea mette a fuoco il fenomeno pubbli-
cando interessanti cifre, dalle quali risulta 
che a partire dal 2012 il numero dei decessi 
ha superato quello delle nascite, i flussi mi-
gratori provenienti dall’estero (soprattutto 
dall’Italia) sono crollati e l’invecchiamento 
della popolazione risulta il più elevato della 
Svizzera. Andando avanti di questo passo - 
ammonisce l’autore - il Cantone, secondo le 
stime più ottimistiche, nel 2050 avrà una po-
polazione di circa 20 mila abitanti in meno. E 
tutto questo in controtendenza rispetto a 
quanto avviene a livello nazionale. Vediamo 
allora le cifre, iniziando dal calo delle nascite. 
Il nostro cantone ha il più basso tasso di nata-
lità della Confederazione con 1,31 figli per 
donna: per garantire la stabilità demografi-
ca dovrebbe essere del 2,1 (cfr a questo pro-
posito l’articolo apparso in questa rubrica il 
2 luglio). Gli specialisti considerano che le 
nascite si stabilizzeranno attorno a 2.400 
all’anno, mentre i decessi saranno nell’ordi-
ne di 4.000. Il saldo negativo sarà quindi di 
1.600 abitanti all’anno. D’altra parte crolla-
no anche i flussi migratori internazionali. 
Fino al 2013 si è registrato un saldo positivo 
(entrate-uscite) di circa 4.000 nuovi resi-
denti all’anno, per poi passare a un saldo ne-
gativo (-171) nel 2019. D’altra parte l’invec-
chiamento della popolazione è in continuo 
aumento: entro il 2050 si stima che gli over 
65 aumenteranno di 30.000 rispetto ad og-
gi, mentre i giovani di età inferiore a 19 anni 
diminuiranno di 7.000 unità. La popolazio-
ne attiva, cioè quella in età lavorativa (20-60 
anni), tra il 2020 e il 2050 registrerà una de-
crescita di 40.000 unità. 
Qualcuno potrebbe pensare che in un mon-
do tanto affollato come il nostro questo fe-
nomeno non sia poi tanto preoccupante. 
Come sostiene però il professor Livi Bacci, 
uno dei massimi esperti italiani di demogra-
fia, nel corso di tutta la storia dell’umanità 
l’aumento della popolazione è sempre stato 
sinonimo di benessere. 
Vediamo allora con Ivano Dandrea quali po-
trebbero essere le principali conseguenze di 
questo calo demografico per la Città Ticino. 
L’invecchiamento della popolazione cause-
rà un’esplosione dei costi sociali e una dimi-
nuzione degli introiti fiscali. L’importante 
diminuzione della popolazione in età lavo-
rativa provocherà problemi all’economia, 
rendendola meno attrattiva, per evidenti 
carenze di manodopera, che potrebbero 
esser compensate solo con un ulteriore af-
flusso di frontalieri o di lavoratori dall’este-
ro. D’altra parte la Città Ticino perderebbe 
peso politico a livello federale: diminuireb-
be il numero dei consiglieri nazionali e il 
peso finanziario del Cantone nei complessi 
meccanismi di ripartizione intercantonali. 
La vera domanda che dobbiamo porci - co-
me scrive Dandrea - è se accettiamo di su-
bire passivamente queste tendenze, oppu-
re se vogliamo prendere in mano il nostro 
destino.

La dinamica delle discussioni 
sull’estensione delle zone urbane a 
velocità ridotta mi lascia franca-
mente sconcertato: se da una parte 
infatti i diversi elementi a sostegno 
del progetto appaiono assoluta-

mente inoppugnabili - diminuzione del ri-
schio di incidenti e riduzione dell’inquina-
mento fonico su tutti oltre alla sempre più 
diffusa tendenza a livello internazionale - 
dall’altra emergono perplessità e resistenze a 
metà strada tra un disaccordo più che legitti-
mo e un confronto fondato su ragioni un po’ 
speciose che ne contestano l’applicazione. 
Una prospettiva più semplice, ma proprio per 
questo assai più coraggiosa sul piano politico, 
potrebbe indicarci che si sta sbagliando l’ap-
proccio alla questione, anteponendo cioè una 
sorta di negoziazione sulla messa in atto del 
principio prima di averne realmente metabo-
lizzati i contenuti, valutate le conseguenze e 
quindi garantita la solida accettazione.  
La nostra qualità di vita - e gli sforzi intrapresi 
per migliorarla - sarà sempre più disegnata 
sulla mappa della città, dove saranno tracciati 
i confini tra chi deve essere tutelato e chi no. 
Eppure non credo che esistano normative che 
prevedano queste distinzioni: che indichino 
cioè che gli allievi delle scuole di via Trevano 
debbano essere meno protetti di quelli delle 
sedi di altri quartieri, o che il sonno di chi vive 
in via Pioda e via Maderno sia meno prezioso 
di quello dei loro concittadini. 
Il tema, insomma, deve essere l’ipotesi dell’in-
troduzione del limite dei 30 km orari, punto. 
Siamo pronti a imporlo e ad accettarlo così co-
me anni fa era stato imposto e accettato l’ab-
bassamento della velocità nelle località a 50 
km orari? La domanda è più che lecita, a patto 
che ne sia correttamente definita la finalità: 
generare effetti positivi sull’intero territorio e 
per tutta la popolazione e non solo per le aree 
dove questa modifica sarebbe compatibile 
con le leggi cantonali e comunali che stabili-
scono la tipologia delle strade e ne ripartisco-
no sovranità, gerarchie e competenza. 
Sappiamo che proprio questa gradualità di re-
sponsabilità è lo strumento di...difesa più uti-
lizzato dai diversi livelli di autorità nel nostro 
sistema democratico: «Non possiamo perché 
Bellinzona, perché Berna…». E allora capita 
che in via Lucino, a Breganzona, qualcuno ab-
bia potuto decidere senza fastidiose interfe-
renze esterne, che i primi 200 metri si posso-
no percorrere a 50 km orari, la parte centrale 
(ca 300 m) a 30 e gli ultimi 200 - tra l’altro da-
vanti a una scuola - di nuovo a 50 km all’ora. 
Sono certo che se chiedessimo una spiegazio-
ne la otterremmo: magari rispolverando il 
vecchio…un tant al tocc? 
Intanto, mentre Losanna (dove forse non ci 
sono strade cantonali?) sperimenta la riduzio-
ne generale della velocità nelle ore notturne - 
un provvedimento certamente molto saggio e 
di scarsissimo impatto sulla fluidità del traffi-
co - e città come Parigi e Bilbao si convertono 
alla filosofia dei 30 km orari in ossequio a un 
orientamento sempre più diffuso Lugano si 
aggrappa ancora al vetusto concetto delle zo-
ne. Ma si sa: in questi casi noi siamo veri cam-
pioni nel ritenerci diversi dagli altri, nell’avere 
una spiegazione del motivo per cui ciò che 
funziona altrove qui non avrebbe alcuna spe-
ranza di sopravvivenza. E sui 30 all’ora non 
potrebbe essere diverso: di qua i buoni, di là i 
cattivi. O il mondo bello dove persino una 
nuova limitazione può addirittura costruire 
consenso e quello brutto dove invece è meglio 
che neppure se ne parli per evitare fastidiosi 
pruriti e pericolosi malumori politici. Quasi 
sempre di coloro che nelle zone…protette ci 
vivono e ci dormono.

Chissà con quale animo stanno 
vivendo e seguendo i notiziari di 
questi giorni le vittime di abusi 
sessuali, ai tempi minorenni. 
Sono 1.002 i casi riscontrati in 
Svizzera da metà Novecento a 

oggi. Bisognerebbe provare a mettersi nei 
panni di chi ha subito e vissuto il dramma, 
portando a vita uno sfregio alla sua dignità, 
al rispetto che gli era dovuto e con una ferita 
che non si rimargina mai… Il paradosso di 
uomini marchiati da persone consacrate a 
Dio e che hanno sospeso il Vangelo (vedere 
alla voce «scandalo», dov’è usato un 
linguaggio inequivocabile). Siamo alla 
denuncia del cardinale Ratzinger nella 
epocale Via Crucis del 2005, alla vigilia di 
essere eletto Papa: «Quanta sporcizia c’è 
nella Chiesa, e proprio anche tra coloro che, 
nel sacerdozio, dovrebbero appartenere 
completamente a lui!».   

È pur vero che prima era soffiato il vento 
innovatore e purificatore del Concilio, 
chiuso da Paolo VI l’8 dicembre 1965. Ma 
sono dovuti passare 45 anni prima che 
Benedetto XVI scoperchiasse con forza il 
fetido calderone della pedomania di cui s’è 
macchiato per secoli il clero, dove anche un 
solo caso è imperdonabile. Nei suoi viaggi il 
Papa tedesco incontrò molte vittime di 
quella «grandissima colpa» trascurata o non 
affrontata «con la necessaria decisione e 
responsabilità, come troppo spesso è 
accaduto e accade» ed esprimendo senza 
perifrasi «nei confronti di tutte le vittime di 
abusi sessuali la mia profonda vergogna, il 
mio grande dolore e la mia sincera domanda 
di perdono», perché ogni caso di abuso 
sessuale «è terribile e irreparabile». Non c’è 
come «guardare negli occhi» per leggere e 
capire lo squarcio interiore di chi è stato 
violentato e spesso costretto sotto minaccia 
al silenzio.  
Con le norme da lui introdotte (21 maggio 
2010), Benedetto XVI ha dato avvio al nuovo 
corso della «tolleranza zero» unita al severo 
monito sul dovere di trasparenza, dopo aver 
misurato egli stesso «l’abisso di silenzio» e il 
«nascondimento di Dio». 
Troppo pochi i processati e condannati e 
troppo piccola, di sicuro, la solita punta 
dell’iceberg, emersa dal Rapporto di Zurigo. 
È cambiato il clima, si riconosce e la svolta 
concreta l’ha impressa Benedetto XVI, con 
continuità accentuata da Papa Francesco. 
Dopo questa settimana di focus a tutto 
campo sugli abusi del clero, occorre pur 
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sempre distinguere però tra chi commette 
un abuso che nessuna sentenza di condanna 
riuscirà a cancellare nelle vittime e chi dopo 
qualche decennio è accusato di aver 
eliminato documenti che oggi sarebbero 
preziosi e importanti per ripercorrere 
vicende, protagonisti e vittime. Molti i 
fattori cambiati sotto la spinta della 
modernità, da una più spiccata sensibilità a 
una formazione più solida e anche a 
marcature e maglie socioculturali più 
strette.  

Ho lavorato nel quotidiano che era della 
Curia con 5 dei 7 vescovi che si sono 
succeduti sulla cattedra di San Lorenzo a 
Lugano: di questi, 4 sono defunti. Il 
Rapporto fa il nome di due - Eugenio 
Corecco e Giuseppe Torti - uno morto nel 
1995 e l’altro nel 2005. Personalità diverse, 
ciascuno con il suo DNA spirituale e la sua 
idea di autorità, frutto anche 
dell’educazione avuta in seminario e del 
peso non indifferente del Codice canonico 
rispetto a quello civile. Ho conosciuto un 
vescovo che ha voluto eliminare 
personalmente nella stufa della sua casa di 
Valle i documenti (molti?, tutti? quali?) del 
suo episcopato. Può aver influito - chi è in 
grado di stabilirlo? - anche un eccesso di 
considerazione o di zelo per il rispetto 
ritenuto doveroso delle persone che 
avevano avuto riscontri con lui e quindi, ai 
suoi occhi, per la privacy da salvaguardare. 
Un successore, Pier Giacomo Grampa, 30 
anni dopo, a precisa domanda confluita in 
un libro-intervista, mi assicurava - mentre 
era ancora in carica - la volontà di 
conservare tutto, ancor più oggi in un 
tempo con poco spazio per la memoria. È lo 
stesso che, prima di averne notizia dal 
Rapporto, mi informò dell’esistenza di un 
archivio segreto del vescovo, in cui non volle 
mai metter mano, affidando la chiave al suo 
vicario generale. Ancora a Grampa si deve il 
varo della prima Commissione della Diocesi 
proprio per casi di abusi sessuali del clero su 
minori. Di certo c’è anche in ogni modo che 
tutti i vescovi del post-Concilio - editori del 
«Giornale del Popolo» - hanno avuto una 
linea editoriale di fermezza piena ed 
esplicitata contro gli abusi sessuali. 

Qualcuno ha detto che nei molti gravi 
crimini di cui gronda ogni giorno la cronaca 
c’è la prova, purtroppo, che la voce di Dio 
non ha ancora attraversato tutto il deserto 
degli uomini: è innegabile comunque che il 
clima è cambiato, la consapevolezza è 
cresciuta, l’aria è diversa. Le uscite dei 
vescovi di San Gallo («Ho sbagliato» in 
relazione a due casi) e di Sion (si dimetterà 
se dovessero essere ravvisate sue colpe)  e 
l’autosospensione dall’incarico dell’abate di 
St. Maurice stanno a comprovarlo. Un segno 
chiaro che con la pubblicazione del 
Rapporto di Zurigo la voce si è fatta sentire 
alta e forte in Svizzera. E dopo le pagine 
aperte in questa passata settimana, serve 
ora scriverne di nuove. Più in linea con la 
coscienza.
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